«Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: “Salvaci, Signore, siamo perduti!”. Ed egli disse loro: “Perché avete paura, gente di poca fede?”.
 Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieno di stupore, dicevano: “Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?”». (Matteo 8, 23-27)
1. Condotti dalla parola di Dio

Nel mare della vita anche la barca della Chiesa si trova in un tempo di “grande sconvolgimento”, la barca sembra davvero travolta, “coperta dalle onde”. Eppure il primo ad essere salito sulla barca è Gesù, i discepoli lo hanno seguito. Nella barca della Chiesa c’è Gesù, vi è salito lui per primo e noi lo abbiamo seguito.
Quante volte diciamo anche noi: “Salvaci, siamo perduti”… ci sono pochi giovani nelle nostre parrocchie, si celebrano pochi matrimoni, i preti calano ogni anno, come facciamo? Siamo perduti? “Non abbiate paura!”: sembra sentire ancora una volta questa parola, che ci incoraggia e ci chiede di cambiare sguardo: occorre guardare la realtà con gli occhi della fede: “gente di poca fede!”. Spesso lo sguardo è quello del calcolo e delle ragioni umane, invece Gesù, di fronte agli stravolgimenti della storia, ci chiede di rimanere nella fede. Lui è sulla barca, con noi!
Il Beato Charles de Foucauld (1858-1916), eremita e missionario nel Sahara, così commenta la pagina evangelica: “Ci dice Gesù: Perché avere paura? Figlioli, qualunque cosa vi succeda, ricordatevi che sono sempre con voi. Ricordatevi che, visibile o invisibile che sia, che sembri agire oppure dormire, veglio sempre, sono dovunque, sono onnipotente. Non abbiate nessuna paura, nessuna inquietudine: sono qui, sto vegliando, vi voglio bene, posso tutto… Cosa di più vi occorre? Ricordatevi di quelle tempeste sedate con una sola mia parola, subito seguite da una grande bonaccia. Ricordate come ho sostenuto Pietro che camminava sulle acque (Mt 14,28s). Sono sempre accanto ad ogni uomo come allora con voi… Abbiate fiducia, fede e coraggio; state senza inquietudine, sia per il vostro corpo che per la vostra anima (Mt 6,25), poiché sono qui, onnipotente e benevolente.  Però… la vostra fiducia non nasca dalla noncuranza, dall’ignoranza dei pericoli o dalla fiducia in voi stessi o in altre creature… In effetti, correte pericoli imminenti: i demoni, nemici forti e furbi, la vostra natura peccatrice e il mondo stesso vi fanno una guerra furiosa…  E in questa vita, la tempesta è quasi continua, e la vostra barca sempre sul punto di affondare. Tuttavia, non dimenticatevi, io sono qui; con me, questa barca non può soccombere! Diffidate di tutto, e soprattutto di voi stessi, però abbiate in me una fiducia totale che scacci ogni inquietudine”.
Già da tempo le nostre comunità parrocchiali sono impegnate nello studio diligente e sistematico dell’Evangelii gaudium, con la quale Papa Francesco ci indica “vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni” (n. 1). Durante l’anno pastorale che ci sta davanti siamo chiamati a imboccare queste vie nuove, senza abbandonare quelle che già stiamo percorrendo con profitto, per corrispondere nel migliore dei modi alle sfide che il Santo Padre propone alla nostra libertà e alla nostra responsabilità di cristiani.  Il Papa ci chiede di operare una radicale “conversione pastorale e missionaria, … che non può lasciare le cose come stanno” (n. 25), sapendo che “ogni rinnovamento della Chiesa consiste essenzialmente in un’accresciuta fedeltà alla sua vocazione” (Concilio Vaticano II, Decreto sull’ecumenismo Unitatis Redintegratio, 6) e in un sostanziale ed essenziale ritorno alle origini.
Questo cambiamento deve accadere nelle nostre parrocchie, nei nostri movimenti, nelle nostre associazioni, per cui lo studio dell’Evangelii gaudium deve portare tutti noi a cambiare stile di vita  personale,consapevolezza ecclesiale e metodo pastorale, sapendo che nella vita della Chiesa ogni rinnovamento accade dentro il fluire ininterrotto e ordinario della vivente tradizione ecclesiale, secondo il criterio della “riforma nella continuità” e non della “rottura nella discontinuità”, poiché la rigenerazione avviene sempre “nella continuità dell’unico soggetto Chiesa, che il Signore ci ha donato” (Benedetto XVI, Discorso ai cardinali per la presentazione degli auguri natalizi, 2005).
Da una parte, quindi, siamo chiamati a continuare a ispirare la nostra azione pastorale sugli insuperati “pilastri” della catechesi, della liturgia e della carità, modellando la vita delle nostre parrocchie su quella della prima comunità cristiana (Atti 2,42-47), quando i credenti in Cristo “erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli” (catechesi e formazione), “nello spezzare il pane e nelle preghiere” (liturgia e centralità della Messa domenicale), “stavano insieme” (comunione e stile ecclesiale), “avevano ogni cosa in comune” (carità e presenza nel sociale) e “prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo” (stile di vita personale e sociale). Per questo il Signore “ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”. 
Dall’altra parte, come ci insegna Papa Francesco e come è emerso dalla riflessione comunitaria compiuta in Diocesi in quest’ultimo triennio, la pastorale ordinaria deve essere ripensata mirando a introdurre e accompagnare le persone all’incontro con Gesù Cristo, invitandole e aiutandole a partecipare alla vita “normale” della comunità cristiana (a tutta la vita della Chiesa), evidenziando e sottolineando sempre l’obiettivo spirituale delle attività: il motivo adeguato di ogni nostra azione pastorale è la gloria di Dio e la crescita spirituale delle persone, mai l’azione in sé. Questo esige che l’azione ecclesiale sia centrata in modo chiaro e deciso sull’essenziale, con la consapevolezza che la partecipazione piena e responsabile alla vita ordinaria della comunità è la via normale ed efficace per l’educazione alla fede: educa la vita quotidiana della Chiesa, non i gesti eccezionali e sporadici.
2. La spiritualità del prete diocesano
Rispondendo ai sacerdoti  della Diocesi di Caserta, il 26 luglio 2014, Papa Francesco disse: «E poi veniamo alla spiritualità del clero diocesano… Ma dove è il centro della spiritualità del prete diocesano? Io direi che è nella diocesanità. È avere la capacità di aprirsi alla diocesanità. La spiritualità di un religioso, per esempio, è la capacità di aprirsi a Dio e agli altri nella comunità: sia la più piccola, sia la più grande della congregazione. Invece, la spiritualità del sacerdote diocesano è aprirsi alla diocesanità… Significa avere un rapporto con il Vescovo e un rapporto con gli altri sacerdoti. Il rapporto con il Vescovo è importante, è necessario. Un sacerdote diocesano non può essere staccato dal Vescovo. “Ma, il Vescovo non mi vuole bene, il Vescovo qui, il vescovo là…”. Il Vescovo potrà forse essere un uomo con cattivo carattere: ma è il tuo Vescovo. E tu devi trovare, anche in quell’atteggiamento non positivo, una strada per mantenere il rapporto con lui. Questa comunque è l’eccezione. Io sono prete diocesano perché ho un rapporto con il Vescovo, un rapporto necessario. È molto significativo quando nel rito dell’ordinazione si fa il voto di obbedienza al Vescovo. “Io prometto obbedienza a te e ai tuoi successori”. Diocesanità significa un rapporto con il Vescovo che si deve attuare e far crescere continuamente. Nella maggioranza dei casi non è un problema catastrofico, ma una realtà normale
. 
In secondo luogo la diocesanità comporta un rapporto con gli altri sacerdoti, con tutto il presbiterio. Non c’è spiritualità del prete diocesano senza questi due rapporti: con il Vescovo e con il presbiterio. E sono necessari. “Io, sì, con il Vescovo vado bene, ma alle riunioni del clero non ci vado perché si dicono stupidaggini”. Ma con questo atteggiamento ti viene a mancare qualcosa: non hai quella vera spiritualità del prete diocesano. È tutto qui: è semplice, ma al tempo stesso non è facile. Non è facile, perché mettersi d’accordo con il Vescovo non è sempre facile, perché uno la pensa in una maniera l’altro la pensa nell’altra, ma si può discutere… e si discuta! E si può fare a voce forte? Si faccia! Quante volte un figlio con il suo papà discutono e alla fine rimangono sempre padre e figlio. Tuttavia, quando in questi due rapporti, sia con il Vescovo sia con il presbiterio, entra la diplomazia non c’è lo Spirito del Signore, perché manca lo spirito di libertà. Bisogna avere il coraggio di dire “Io non la penso così, la penso diversamente”, e anche l’umiltà di accettare una correzione. È  molto importante».
Viviamo in un tempo di cambiamento epocale: intere generazioni stanno scivolando verso una tragica indifferenza nei confronti della Chiesa; tuttavia abbozzi, progetti, fermenti si aprono a nuovi inizi. “Siamo gli ultimi cristiani?” si chiedeva qualche anno fa il teologo Jean-Marie Tillard. «Certamente ultimi – rispondeva -  di tutta una tipologia di cristiani formati da quel che fu per lunghi secoli il cristianesimo dell’occidente cristiano, anche dopo le grandi svolte del XVI secolo e dell’età dei lumi»
. Ultimi, dunque, di una vecchia tipologia e primi, probabilmente, di un’altra. Ma l’esito non è scontato; dipende da come facciamo la traversata.
Questa difficile traversata tra un cristianesimo in agonia e un altro in sala parto rende decisiva oggi l’esperienza spirituale, cioè il nucleo profondo della sequela, che permette ai cristiani di sopravvivere alle forme che muoiono e di ricostituirne, senza paura, altre, nuove. Non può essere, però, il capriccio delle onde a determinare il cammino, ma il fascino dell’incontro con Dio. È certamente importante che conosciamo la realtà socio-culturale in cui viviamo, ma è necessario che non privilegiamo unilateralmente l’ottica sociologica. In tal caso, saremmo costretti a rincorrere e a conformarci all’accadere sociologico, a progettare la pastorale sulla base dei fenomeni che registriamo. Così facendo, perderemmo la portata non conformistica e non convenzionale dell’annuncio cristiano e non avremmo più alcuna ragione di esistere. Al contrario, siamo chiamati ad arrivare da credenti nel nuovo mondo che sta avanzando. È  il grado di spiritualità che deciderà dello spessore della presenza della Chiesa nel prossimo futuro. È  evidente come questo discorso tocchi da vicino i presbiteri.  Per il loro ministero, essi sono chiamati a trasmettere l’esperienza di Dio. Ovviamente, lo possono fare solo se sono in Dio, se vivono di Dio. “Gli uomini – diceva von Balthasar – cercano oggi, con la lanterna in mano, degli uomini che sappiano irradiare qualcosa della luce e della prossimità dell’Origine” (H. U. Von Balthasar , Retour au centre, Paris 1971, p. 12). Può capitare però che il tipo di vita che facciamo ci renda difficile il permanere e il crescere nell’esperienza di Dio. La santità del presbitero si realizza sempre e solo attraverso il compimento del suo ministero. È quanto facciamo, in coerenza con ciò che siamo, a decidere della nostra santificazione. 
Gli elementi essenziali della spiritualità presbiterale sono: a. la carità pastorale, b. la dimensione diocesana, c. la fraternità presbiterale, d. il vissuto del prete e in particolare l’unità di vita.
a. la carità pastorale. Il Vaticano II presentò il ministero come via per la santità presbiterale. La spiritualità del prete, del vescovo e del diacono  trova alimento non “accanto” al suo ministero concreto, né tantomeno “nonostante” il suo ministero, bensì proprio “nel” suo ministero. Molto significativamente, il titolo di Presbyterorum Ordinis 13 è: “L’esercizio del​la triplice funzione sacerdotale esige e favorisce la santità”. Infatti, se il sacramento dell’Ordine è essenzialmente “ministe​ro” di Cristo, allora è la vita spirituale del ministro ad essere plasmata dalle esigenze del ministero e non il ministero ad esse​re determinato dalle esigenze della vita spirituale del ministro. L’Esortazione postsinodale Pastores dabo vobis (25 marzo 1992) si muove chiaramente all’interno di questa prospettiva. Al n. 23, vi si legge: “La carità pastorale è quella virtù con la quale noi imitia​mo Cristo nella sua donazione di sé e nel suo servizio. Non è soltanto quello che facciamo, ma il dono di noi stessi, che mo​stra l’amore di Cristo per il suo gregge. La carità pastorale de​termina il nostro modo di pensare e di agire, il nostro modo di rapportarci alla gente. E risulta particolarmente esigente per noi”. Ciò che caratterizza la carità pastorale è un amore primario e totale, una dedicazione “sponsale” alla Chiesa.”
 
b. La dimensione diocesana. È caratterizzata da questi elementi: il senso di appartenenza ad una determinata Chiesa particolare; l’inserzione nella trama delle relazioni ecclesiali comunitarie (vescovo, presbiterio, popolo di Dio); la partecipazione alla comune celebrazione eucaristica parrocchiale o diocesana; la sintonia con la progettualità pastorale di quella Chiesa; l’assunzione di quella particolare tradizione ecclesiale; la corresponsabilità diaconale e missionaria per quel territorio.
c. La fraternità presbiterale. A livello istituzionale, la fraternità presbiterale si esprime nella vita del presbiterio: nelle concelebrazioni eucaristiche, nei ritiri, negli esercizi, nella corresponsabilità dei vari organismi pastorali, nel molteplice convenire. A questo proposito, il Card. Marco Cè scrive nella sua lettera al presbiterio di Venezia il 3 giugno 2001: “Sono convinto che, nella vita diocesana, c’è un prezioso patrimonio di doni spirituali non pienamente valorizzato… Forse – continua – ci manca una identificazione, anche affettiva, con la nostra famiglia presbiterale, che è una grazia grande di comunione, senza la quale, oggi, non si fa il prete e non si evangelizza”. Un po’ più avanti il Patriarca si chiede: “Perché non operare affinché la famiglia in cui il Signore ci ha chiamato a vivere esprima al massimo la sua valenza santificante? … Noi preti diocesani, talora, ci sentiamo poveri: mentre di fatto non siamo poveri. Abbiamo un Vescovo, una Cattedrale, un foyer educativo qual è il Seminario, un Presbiterio, dei Vicariati, un programma di formazione permanente; abbiamo una ‘tradizione spirituale’, abbiamo il Giovedì santo… Ma non vi attingiamo. Oppure tolleriamo che tali realtà siano solo strutture organizzative. Dipende da noi trasformarle” (pro manuscripto, p. 4). Teniamo presente, soprattutto da qui in avanti, che quanto viene detto sui preti (o sul presbiterio diocesano) si intende riferito anche ai diaconi e quanto è detto del presbiterio vale anche per il loro “collegio”.
A livello elettivo, la fraternità presbiterale si esprime nelle relazioni di amicizia spirituale, all’interno dei Movimenti ecclesiali. È questo un sostegno prezioso della fedeltà alla vocazione ricevuta, un balsamo provvidenziale specie nei momenti di difficoltà. Amicizia non solo tra coetanei, ma anche tra preti anziani e giovani.
All’interno del recupero del presbiterio come realtà teologica, si torna a parlare oggi, da più parti, di vita comune del clero diocesano. Non si tratta, in realtà, di un discorso nuovo. Non solo perché esso ha trovato espressione in varie esperienze della Chiesa antica e del Medioevo, ma anche perché è stato ripetutamente richiamato e raccomandato dal magistero pontificio del XX secolo.
La vita comune del clero diocesano merita attenzione per motivi di carattere pastorale, psicologico, spirituale e teologico. Dal punto di vista pastorale, essa favorisce il confronto e la collaborazione. Dal punto di vista psicologico, i preti che vivono insieme si sostengono a vicenda, superando i risvolti negativi della solitudine, e dal punto di vista spirituale essi hanno una possibilità maggiore di aiutarsi nella fedeltà alla preghiera e alla loro consacrazione.
Ma sono soprattutto i motivi teologici che raccomandano la vita in comune. 

Infatti, la partecipazione all’unico sacramento dell’Ordine nella medesima Chiesa particolare costituisce un motivo di “comunione” sacramentale più profonda di qualunque altro legame (sia pastorale, che psicologico e spirituale).
La vita in comune rappresenta dunque una straordinaria possibilità per la vita e il ministero del prete. Già Presbyterorum Ordinis, al n. 8, la raccomanda
: è un invito esplicito ed autorevole che ci interpella a verificare se non sia il caso di aprire qualche strada nuova.   
d. Il vissuto del prete e in particolare l’unità di vita. Le cose da fare quasi ci precedono e la nostra anima resta indietro, incapace di farsi presente dappertutto. È evidente che, se non siamo coinvolti con la nostra persona nel ministero che compiamo, diventiamo dei funzionari e ci roviniamo la vita. Come camminare verso l’unità? Occorrono almeno questi sottoelencati criteri per una “regola di vita”.
- Ordinare il tempo, nel rispetto delle priorità.  Il presbitero è chiamato a ordinare il tempo, imparando a caratterizzarlo sempre più come “tempo dell’apostolo”, che è differente dal tempo aziendale, da quello della competizione sportiva o della festa, o semplicemente … dal tempo che passa. Il suo centro è l’incontro vivo con il Signore. La gestione del tempo è possibile con una “regola di vita” che garantisca l’equilibrio tra il tempo del riposo e quello dello star svegli, il tempo della preghiera (liturgica e personale) e quello delle attività pastorali, il tempo forte (dell’anno liturgico e della vita personale) e quello ordinario, il tempo gratuito (lo studio, le amicizie, lo sport) e quello dei compiti obbligati
. 
- Mettere al centro l’incontro personale con il Signore. Al centro della giornata, nella vita del prete, deve starci l’incontro con Gesù. La “regola di vita” ha come scopo proprio quello di garantire questa priorità. “Quando si è riusciti a dare un’unità alla propria giornata, questa acquista ordine e disciplina. È nella preghiera del mattino che bisogna cercare e trovare questa unità, e così potrà essere conservata nel lavoro. La preghiera del mattino decide della giornata. Il tempo sprecato, le tentazioni alle quali soccombiamo, la pigrizia e la mancanza di coraggio nel lavoro, il disordine e l’indisciplina dei nostri pensieri e delle nostre relazioni con gli altri, hanno molto spesso la loro origine nel fatto che si è negligenti nella preghiera del mattino” (D. Bonhoeffer , Pregare i Salmi con Cristo, Quieriniana, Brescia 1969, p. 114).
 
- Riservare un tempo conveniente per lo studio.  Si racconta che, una volta, Sant’Alberto Magno stava studiando nella sua cella. Gli apparve il diavolo travestito da confratello e tentò di persuaderlo che stava perdendo tempo ed energia con lo studio delle scienze profane, e che ciò non giovava alla sua salute. Appena Alberto fece il segno della croce l’apparizione scomparve. Noi di segni della croce ne facciamo tanti, ma forse non siamo ancora riusciti del tutto a scacciare la tentazione di quel demonio. Padre Timothy Radcliffe, che è stato maestro generale dell’Ordine Domenicano, dice che “studiare è un atto di speranza, poiché esprime la nostra fiducia che vi è un significato nelle nostre vite e nelle sofferenze del nostro popolo. E questo significato ci viene incontro come un dono, una speranza di vita”. 
- Tendere alla preghiera incessante richiestaci da Gesù (cf Lc 18, 1; Ef 6, 18; 1Ts 5, 17).
S. Giovanni Crisostomo diceva che bisognava destinare al ministero coloro che avevano imparato a conservare viva la memoria del Signore Risorto nel frastuono delle occupazioni pastorali.
3. Per una conversione pastorale missionaria: in tensione verso la santità
È facile affermare che lo Spirito Santo è l’artefice della vita in Cristo, propria del credente, ma imparare a riconoscere e seguire i segni della sua azione richiede preghiera, disciplina, spirito di sacrificio, accoglienza e valorizzazione dei carismi, aiuto e correzione fraterna all’interno della comunità (parrocchia o altro gruppo ecclesiale). La tensione verso la santità, cioè verso questo stile di vita, deve di continuo fare i conti con la fragilità umana e con le tentazioni: qui interviene la divina misericordia, che non si stanca di recuperare gli smarriti. Nel Giubileo Straordinario, ormai prossimo alla chiusura, essa è stata annunciata con grande efficacia, non solo all’interno della Chiesa ma anche rivolgendosi a quanti non ne fanno parte. Si è continuamente riscoperta la vocazione missionaria dei credenti, ripetendo tra l’altro che la Chiesa è chiamata a crescere non per proselitismo, ma per attrazione.
La necessità di una conversione missionaria porta anche ad un  nuovo assetto delle parrocchie della Diocesi di Imola. Nella Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium il papa  risponde infatti ad una domanda fondamentale: che tipo di Chiesa vogliamo costruire, che tipo di pastorale vogliamo?
Dice Francesco: « Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cammino di una conversione pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose come stanno. Ora non ci serve una “semplice amministrazione. Costituiamoci in tutte le regioni della terra “in un stato permanente di missione” (EG 25)».
Seguendo dunque le indicazioni di Papa Francesco e il compito che ha affidato alla Chiesa italiana durante il Convegno Ecclesiale di Firenze, quando ci ha riconsegnato l’Evangelii Gaudium affinché la si renda operativa, ci pare di comprendere che il ripensamento dell’assetto pastorale della nostre parrocchie e della pastorale in genere, possa innescare un processo di cambiamento che sarà tanto più efficace quanto più ci lasceremo guidare dalle sue indicazioni
.
La proposta di una Chiesa missionaria ci aiuta a comprendere che un “nuovo assetto”, non è solamente un “rimettere in ordine le cose”, ma chiede un cambiamento di mentalità che coinvolge tutti. «La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale (EG 33)».
Papa Francesco ci consegna così un modello di Chiesa, quella che ormai tutti definiamo, quasi come uno slogan, “la Chiesa in uscita”. Egli stesso ci fa comprendere che occorre un cambiamento che coinvolga gli atteggiamenti con i quali “la comunità dei discepoli” annuncia il Vangelo.
Veniamo all’applicazione di questo nuovo ritmo della vita ecclesiale.
Nei prossimi tre anni, solleciterò le Unità Pastorali ad avviare processi di collaborazione, che tengano conto anche della fatica e dell’avanzamento dell’età del clero. Questo non è solo ed esclusivamente un dato negativo, ma ci chiede di comprendere l’opportunità che il Signore ci offre e uno sguardo più attento alle “nuove vocazioni” che Egli intende suscitare.
4. Indicazioni: realizzare forme di vita comune e attuare la corresponsabilità.
La prima indicazione è rivolta ai sacerdoti e ai diaconi di ogni unità pastorale: orientarsi verso forme di vita comune

a. Abitare insieme nella stessa casa canonica e usufruire insieme degli stessi servizi: cucina, pulizie, lavaggio della biancheria. E’ un obiettivo, al quale ci si può avvicinare per gradi, senza dimenticare che già in passato è stato realizzato e che non è assente neppure attualmente.
b.  Consumare i pasti insieme, utilizzando uno stesso servizio di mensa (colf che prepara, ristorante del paese…), per trascorrere almeno il tempo del pasto in compagnia dei confratelli. Condividere inoltre momenti di preghiera, come le Lodi e i Vespri: momenti di confronto e comunicazione non più solo occasionale, come quelli di un incontro mensile, ma quotidiani e regolari.
Per procedere con gradualità e realismo,  suggerisco che i sacerdoti e i diaconi di ogni unità pastorale si ritrovino almeno settimanalmente, per pranzare insieme e trattare della loro attività corrente. Se tra loro vi sono degli anziani, non più efficienti, si faccia il possibile perché questi non si sentano messi da parte.
Corresponsabilità con i laici e altre forme di ministerialità
Sul rapporto tra presbiteri e laici Papa Francesco, scrivendo al Cardinale Marc Ouellet il 19 marzo 2016, ha precisato: «Guardare al Santo Popolo fedele di Dio … è ricordare che tutti facciamo il nostro ingresso nella Chiesa come laici. Il primo sacramento, quello che suggella per sempre la nostra identità, e di cui dovremmo essere sempre orgogliosi, è il battesimo. Attraverso di esso e con l’unzione dello Spirito Santo, (i fedeli) “vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo” (Lumen gentium, n. 10). La nostra prima e fondamentale consacrazione affonda le sue radici nel nostro battesimo. Nessuno è stato battezzato prete né vescovo. Ci hanno battezzati laici ed è il segno indelebile che nessuno potrà mai cancellare. Ci fa bene ricordare che la Chiesa non è una élite dei sacerdoti, dei consacrati, dei vescovi, ma che tutti formano il Santo Popolo fedele di Dio. Dimenticarci di ciò comporta vari rischi e deformazioni nella nostra stessa esperienza, sia personale sia comunitaria, del ministero che la Chiesa ci ha affidato. Siamo, come sottolinea bene il concilio Vaticano II, il Popolo di Dio, la cui identità è “la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio” (Lumen gentium, n. 9).  Il Santo Popolo fedele di Dio è unto con la grazia dello Spirito Santo, e perciò, al momento di riflettere, pensare, valutare, discernere, dobbiamo essere molto attenti a questa unzione…”
. Scrive ancora il Papa: «Molte volte siamo caduti nella tentazione di pensare che il laico impegnato sia colui che lavora nelle opere della Chiesa e/o nelle cose della parrocchia o della diocesi, e abbiamo riflettuto poco su come accompagnare un battezzato nella sua vita pubblica e quotidiana; su come, nella sua attività quotidiana, con le responsabilità che ha, s’impegna come cristiano nella vita pubblica. Senza rendercene conto, abbiamo generato una élite laicale credendo che sono laici impegnati solo quelli che lavorano in cose “dei preti”, e abbiamo dimenticato, trascurandolo, il credente che molte volte brucia la sua speranza nella lotta quotidiana per vivere la fede. Sono queste le situazioni che il clericalismo non può vedere, perché è più preoccupato a dominare spazi che a generare processi. Dobbiamo pertanto riconoscere che il laico per la sua realtà, per la sua identità, perché immerso nel cuore della vita sociale, pubblica e politica, perché partecipe di forme culturali che si generano costantemente, ha bisogno di nuove forme di organizzazione e di celebrazione della fede. 
I ritmi attuali sono tanto diversi (non dico migliori o peggiori) di quelli che si vivevano trent’anni fa! “Ciò richiede di immaginare spazi di preghiera e di comunione con caratteristiche innovative, più attraenti e significative per le popolazioni urbane” (Evangelii gaudium, 73)».
Alcune indicazioni particolari
- Compete in primo luogo al parroco individuare e presentare al vescovo uomini adatti al ministero di diacono, di lettore, di accolito.

- Affidare ai laici compiti e ruoli che essi, per competenza, sanno meglio gestire e svolgere. L’amministrazione dei beni (gestione di edifici e altri beni della parrocchia, questioni tecniche…) tenendo conto che il denaro serve alla pastorale, i beni sono per la nuova evangelizzazione. Non è sufficiente “far fruttare” i beni affinché diano delle entrate economiche, occorre integrare anche i beni nel progetto pastorale.
- Cercare forme di collaborazione che offrano a chi ne è competente la possibilità di essere operativo e autonomo, senza però appropriarsi delle cose. Occorrerà che i laici siano sempre più formati al senso ecclesiale e coinvolti in pieno nel nuovo assetto e nell’idea di evangelizzazione che si vuole attuare.
5. Il processo per giungere al riassetto delle parrocchie
Il metodo ormai usuale quando occorre sostituire un parroco è ricorrere ad un sacerdote già incaricato di un’altra parrocchia – o anche di più parrocchie – chiedendogli di estendere la sua paternità spirituale, nel rispetto (per quanto possibile) dell’identità propria di ogni comunità. Ciò comporta anzitutto che tanto le celebrazioni liturgiche quanto le riunioni vengano distribuite in modo diverso – talvolta accorpandole – e che la presenza del parroco diventi più dinamica, quasi da missionario itinerante.
Anche la corresponsabilità dei laici tende ad assumere forme diverse: si avverte il bisogno di distribuire tra diverse persone o gruppi lo svolgimento di servizi che in precedenza erano in capo direttamente al parroco oppure ad un sacerdote suo collaboratore. 
In particolare,  nel Consiglio pastorale (parrocchiale o interparrocchiale) si suggerisce la costituzione di tre commissioni, ciascuna con un referente: quella per la Liturgia, quella per la Catechesi e quella per la Carità. Nelle parrocchie in cui sono presenti diaconi, accoliti e lettori, la responsabilità delle commissioni spetta a loro. Il Segretario del Consiglio pastorale – in assenza del parroco – sia incaricato anche della Segreteria parrocchiale.
Il Consiglio parrocchiale per gli affari economici è chiamato maggiormente in causa, intervenendo direttamente nell’amministrazione dei beni della parrocchia, non soltanto in sede di redazione e approvazione del rendiconto annuale. 
Infine, si provvederà a valorizzare i sacerdoti anziani – non più in grado di reggere parrocchie popolose – in ruoli come quello di officiante, di assistente, di confessore e guida spirituale, che in precedenza venivano ricoperti dagli stessi parroci. 
Ne deriva una diversa, più articolata e più ricca configurazione dei ministeri ecclesiali, con livelli di partecipazione e di responsabilità nettamente più elevati. 
Cresce l’importanza della catechesi degli adulti, della formazione alla preghiera, della direzione spirituale e anche dello studio. La scuola di teologia per laici soddisferà  anche la richiesta di titoli che garantiscano una certa competenza,  là dove, non essendo richiesto né il sacramento dell’Ordine Sacro né il rito dell’Istituzione, si ritiene sufficiente il mandato rispettivamente da parte del vescovo, del parroco, o l’elezione da parte dei membri della comunità.
Tornando alla rete delle parrocchie, c’è da notare un altro cambiamento: pur avendo tuttora un ruolo imprescindibile, si scoprono inadeguate e quasi travolte dai cambiamenti; tendono alla conservazione del passato, dello statu quo, benché di fatto stiano cambiando; non vanno oltre le buone intenzioni, quando avvertono l’appello all’impegno missionario. Nello stesso tempo, sono sorti (accanto più che dentro, o addirittura al di fuori del tessuto parrocchiale) i movimenti ecclesiali, che invece sono tipicamente missionari e fanno attività, raccogliendo adesioni proprio là dove la pastorale parrocchiale non giunge più.

Si nota che alla diminuzione numerica dei sacerdoti fa riscontro la crescita del dinamismo del laicato e del protagonismo femminile. I Movimenti ecclesiali vengono ritenuti dal Magistero della Chiesa elementi indispensabili della nuova evangelizzazione (cfr la recente nota della Congregazione per la dottrina della fede “Iuvenescit Ecclesia”), da integrare con le parrocchie. Ma benché essi siano presenti ormai da decenni anche nella nostra Diocesi, non si può parlare ancora di una vera integrazione. Il riassetto delle parrocchie comporta quindi non soltanto degli accorpamenti, la distribuzione dei servizi e delle responsabilità, ma anche la piena valorizzazione dei Movimenti, per un effettivo passaggio dalla pastorale di conservazione alla pastorale missionaria presentata da papa Francesco nel documento programmatico Evangelii Gaudium.

L’anno scorso ho avuto l’occasione di richiamare più volte lo straordinario apporto delle congregazioni religiose presenti nella nostra Diocesi, particolarmente negli ambiti della spiritualità, dell’educazione, della carità, delle missioni ad gentes. Anche nelle parrocchie le Religiose si prestano generosamente, per molti servizi. Di questa generosità non si dovrà però approfittare, per non mortificare la ricchezza e la varietà delle vocazioni femminili. Gli istituti religiosi sono particolarmente predisposti al dialogo e alla pastorale missionaria. Nell’ambito del movimento francescano, radicatosi in Diocesi fin dall’inizio, il Mercatino dei Padri cappuccini è diventato un piccolo cantiere dello “spirito di Assisi”. 
Conclusione
Assistiamo ad una presa di coscienza fondamentale: è il Signore che continua anche oggi ad annunciare l’avvento del Regno di Dio, provocando nei cuori di quanti sono destinati alla salvezza un’esplosione di gioia. Lo stesso Signore ci invia in missione, come suoi portavoce e si rende presente attraverso di noi. Di conseguenza, la pastorale – cioè lo stile di vita della comunità – passa dalla semplice trasmissione e conservazione della fede alla coscienza e all’impegno missionario generalizzato.
Questo cambiamento della pastorale si inserisce in un altro cambiamento: la cultura si è secolarizzata e si è diversificata. In passato tutti o quasi venivano battezzati (anche se non tutti si comportavano da credenti), ora i battezzati diminuiscono di numero mentre crescono gli aderenti ad altre forme di religiosità. Si avverte conseguentemente il rischio di perdere la propria identità, ma anche l’opportunità di valorizzare la cultura cristiana, diffondendola non soltanto come patrimonio storico di un Paese ma anche come scelta di vita pienamente rispondente alle caratteristiche del  tempo presente.
Il metodo di lavoro più proficuo è quello del discernimento comunitario
.

“Il discernimento comunitario è  lo strumento attraverso  cui ogni comunità  cristiana valuta il lavoro pastorale, la missione, le priorità nella evangelizzazione...e prende decisioni in proposito. 
Viene chiamato comunitario perché  tutta la comunità partecipa  alle scelte che si prendono. Fare il discernimento comunitario non significa arrivare alla scelta sommando le opinioni personali o scegliendo ciò  che indica la maggioranza; non è  nemmeno un semplice dibattito su un argomento, ma il cammino di persone che si amano nel nome di Gesù  tanto da comporre una comunione dei cuori tale che lo Spirito si può  rivelare e mostrare la volontà  di Dio su un determinato argomento. Compito del credente è la costruzione della comunità  cristiana perché  sia sempre presente nel mondo, fino al compimento dei tempi, la parola di Gesù  Cristo Vangelo del Padre all'umanità.  Il discernimento si pone come quel momento peculiare attraverso il quale, illuminati dalla grazia, i cristiani operano un giudizio che si realizza alla luce dell'unico giudizio posto da Dio nel mondo: il Figlio di Dio inchiodato sulla croce segno ultimo del suo amore per l'umanità”. (Rino Fisichella, Il discernimento come forma di conoscenza nella Chiesa,  Piemme, p.169).

Quale metodo, si propone dunque di lavorare insieme attraverso un percorso da realizzare autonomamente in ogni vicariato, per convergere poi in “assemblee diocesane” di scambio e verifica, per aiutarci vicendevolmente a diventare “comunità evangelizzante” incrementando tanto la vita comune dei presbiteri quanto le forme pratiche della corresponsabilità dei ministeri (preti e diaconi) con il laicato. La corresponsabilità andrà sviluppata anzitutto nelle parrocchie, ma anche nella pastorale d’ambiente (scuola, lavoro, cura, arte, cultura e sport). Si può prevedere un periodo tra i due e i tre anni per realizzare completamente il riassetto.
Possibili date delle prime assemblee:
Sabato 14 gennaio 2017
Sabato 13 maggio 2017.
+Tommaso Ghirelli, vescovo
Imola, 8 ottobre 2016
� Però non diamo nulla per scontato: se non affrontiamo i problemi, possiamo illuderci che tutto fili liscio, mentre non è così.


� Siamo gli ultimi cristiani? Lettera ai cristiani del Duemila, Queriniana, Brescia 1999, p. 20)


� Così il cristiano che accetta la vocazione al ministero – scrive un illustre teologo -, fa con questo una scelta di amore, per la quale la Chiesa da far na�scere o continuamente rinascere con la forza della parola diventa il suo interesse principale. Ciò significa concretamente che, per quanto sia grande in lui la passione per Dio, non sarà la contem�plazione a comandare l’impostazione della sua vita; per quanto impegnato nella propria conversione, non sarà la disciplina asce�tica il suo criterio supremo; per quanto dedito agli uomini e aperto al mondo, non sarà l’impegno sociale e politico il suo in�teresse prevalente; per quanto professionalmente qualificato, né la ricerca teologica, né l’insegnamento, né qualsiasi altro lavo�ro sarà per lui più importante del servizio alla comunità. Egli sposa la Chiesa ed intende consacrarsi per essa al servizio del vangelo: potrà avere mille altri interessi e perseguirli, ma sot�toponendoli al criterio derivante dal suo fondamentale amore” (S. Dianich, voce Ministero pastora�le, in S. De Fiores – T. Goffi, Nuovo Dizionario di Spiritualità, Paoline, Roma 1979).





� “Inoltre, per far sì che i presbiteri possano reciprocamente aiutarsi a fomentare la vita spirituale e intellettuale, collaborare più efficacemente nel ministero, ed eventualmente evitare i pericoli della solitudine, sia incoraggiata fra di essi una certa vita comune, ossia una qualche comunità di vita, che può naturalmente assumere forme diverse, in rapporto ai differenti bisogni personali e pastorali: può trattarsi, cioè, di coabitazione, lì dove è possibile, oppure di una mensa comune, o almeno di frequenti e periodici incontri”.


� Enzo Bianchi scrive in proposito: “Il presbitero deve ‘santificare il tempo’, disciplinare, riservare, separare in modo intelligente il tempo per ciò che lui è e per quanto è chiamato a fare. Ci sono priorità da stabilire, c’è un tempo che dev’essere ritenuto centrale nella giornata e al quale non si rinuncia: un tempo per l’azione per eccellenza che edifica la comunità, cioè la liturgia santa, un tempo per guidare la comunità del Signore nei diversi modi richiesti, un tempo per riposare. Senza una disciplina del tempo, che è una vera ‘santificazione del tempo’, non c’è possibilità di una vita spirituale cristiana. Infatti, molti restano in essa sempre dilettanti, non perseveranti, contraddittori, incapaci di una crescita robusta proprio a causa del loro rapporto alienato con il tempo…Purtroppo una mancata educazione all’ascesi del tempo, induce a una vita disordinata in cui non viene percepito alcun ordine di importanza oggettiva e di urgenza per le diverse attività e gli svariati impegni che devono essere svolti. In questo modo non si riesce a cogliere nemmeno le priorità del ministero, e tutte le attività si consumano in un vortice che frustra la vita umana e depotenzia la vita interiore” (Ai presbiteri, Qiqajon, Magnano 2004, 19ss.).





� “Tanti sacerdoti mi raccontano che vivono benissimo la mattinata, durante la quale hanno un momento di silenzio e la preghiera del breviario, ma che la sera si sentono svuotati. Quando rientrano frustrati da qualche riunione, non hanno più la forza né di leggere né di pregare: allora per arginare la rabbia, si riempiono di cibo, di bevande e di televisione, per poi, ad una certa ora, cadere stanchi sul letto. Ma questo non è un sano rituale per la sera, perché il mattino dopo si sveglieranno con un diffuso senso di insoddisfazione. Proprio i rituali della sera avrebbero per il sacerdote che vive celibe, la funzione di farlo sentire a suo agio. Se io mi organizzo la serata in modo consapevole, e compio i miei rituali del tutto personali, mi sento a mio agio e ho l’impressione di vivere veramente in prima persona, di vivere la mia vita come una festa, e non solo di trascinarmela dietro come un peso fastidioso” (A. Grün, Il Sacramento dell’ordine, Brescia 2002, p. 79).





� È proprio per questo motivo che mi sembra necessario ricordare quanto il Papa ci ha detto al Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze, mettendo in luce i due pericoli che possiamo vivere all’intero della Chiesa: «Il pelagianesimo ci porta ad avere fiducia nelle strutture, nelle organizzazioni, nelle pianificazioni perfette perché astratte. Spesso ci porta pure ad assumere uno stile di controllo, di durezza, di normatività. La norma dà al pelagiano la sicurezza di sentirsi superiore, di avere un orientamento preciso. In questo trova la sua forza, non nella leggerezza del soffio dello Spirito. Davanti ai mali o ai problemi della Chiesa è inutile cercare soluzioni in conservatorismi e fondamentalismi, nella restaurazione di condotte e forme superate che neppure culturalmente hanno capacità di essere significative. La dottrina cristiana non è un sistema chiuso incapace di generare domande, dubbi, interrogativi, ma è viva, sa inquietare, sa animare. Ha volto non rigido, ha corpo che si muove e si sviluppa, ha carne tenera: la dottrina cristiana si chiama Gesù Cristo. La riforma della Chiesa poi – e la Chiesa è semper reformanda – è aliena dal pelagianesimo. Essa non si esaurisce nell’ennesimo piano per cambiare le strutture. Significa invece innestarsi e radicarsi in Cristo lasciandosi condurre dallo Spirito. Allora tutto sarà possibile con genio e creatività».





� Allora, da qui possiamo domandarci: che cosa significa il fatto che i laici stiano lavorando nella vita pubblica? Oggigiorno molte nostre città sono diventate veri luoghi di sopravvivenza. Luoghi in cui sembra essersi insediata la cultura dello scarto, che lascia poco spazio alla speranza. Lì troviamo i nostri fratelli, immersi in queste lotte, con le loro famiglie, che cercano non solo di sopravvivere, ma che, tra contraddizioni e ingiustizie, cercano il Signore e desiderano rendergli testimonianza. Che cosa significa per noi pastori il fatto che i laici stiano lavorando nella vita pubblica? Significa cercare il modo per poter incoraggiare, accompagnare e stimolare tutti i tentativi e gli sforzi che oggi già si fanno per mantenere viva la speranza e la fede in un mondo pieno di contraddizioni, specialmente per i più poveri, specialmente con i più poveri. Significa, come pastori, impegnarci in mezzo al nostro popolo e, con il nostro popolo, sostenere la fede e la sua speranza. Aprendo porte, lavorando con lui, sognando con lui, riflettendo e soprattutto pregando con lui. “Abbiamo bisogno di riconoscere la città” – e pertanto tutti gli spazi dove si svolge la vita della nostra gente – “a partire da uno sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze… Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giustizia. Questa presenza non deve essere fabbricata, ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore sincero” ( Evangelii gaudium, 71). Non è mai il pastore a dover dire al laico quello che deve fare e dire, lui lo sa tanto e meglio di noi. Non è il pastore a dover stabilire quello che i fedeli devono dire nei diversi ambiti. Come pastori, uniti al nostro popolo, ci fa bene domandarci come stiamo stimolando e promuovendo la carità e la fraternità, il desiderio del bene, della verità e della giustizia. Come facciamo a far sì che la corruzione non si annidi nei nostri cuori. 





� Una nota di significato e di metodo era già stata indicata nella Lettera Pastorale “Dire Gesù. Linee guida per il biennio pastorale 2013-2015 nella Diocesi di Imola”:  «È dovere del vescovo e dei parroci consultare regolarmente, oltre al Consiglio Pastorale Diocesano, anche quelli parrocchiali e interparrocchiali. Lo stesso vale per le Consulte istituite in seno alla Diocesi: nel corso di quest’anno dovranno essere portate “a regime”, cioè fatte funzionare bene, dotando ciascuna di un piccolo regolamento. Prima di fare o ripetere un’iniziativa importante, si dovrà da ora in poi chiedere sempre il parere ad una rappresentanza qualificata del popolo di Dio, non solo ai collaboratori abituali; solo dopo si passerà alla fase organizzativa. Forse le procedure si allungheranno un poco, forse non riusciremo a fare tutto ciò che ci sembrerebbe utile, forse il parroco si sentirà un poco condizionato, ma le iniziative condivise saranno fondate più chiaramente sulla ricerca della volontà di Dio. Ascoltare sistematicamente anche i “cercatori di Dio”: non si tratta di offrire ingenuamente il palcoscenico (tanto meno l’ambone, riservato all’annuncio della Parola di Dio) a chi combatte il Vangelo o la Chiesa, ma di ascoltare anche chi è sinceramente in ricerca. L’unità, ricorda il Papa, è un dono da chiedere; ma possiamo accoglierlo soltanto se il terreno costituito dai nostri rapporti interpersonali è pronto, dissodato».








22

